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Benedetto XVI contro il «nichilismo» dei tempi moderni
Nell’omelia per l’inizio dell’Avvento spiega la sua enciclica. Ribadisce: senza la speranza in Dio vi è il nulla

LA SANTA SEDE prova a smussare gli ango-

li e a frenare le polemiche. Ci prova, per l’ap-

punto. Ma la sostanza resta. E la sostanza è

l’attacco sferrato ieri da Benedetto XVI al-

l’Onu e agli altri orga-

nismi internazionali.

La loro colpa? Quella

di essere «dominati»

dalla logicadel«relativismomo-
rale». Incredulità. E un «doloro-
so sbigottimento» di fronte ad
un’accusa ritenuta «profonda-
mente ingiusta». Sono i senti-
menti che permeano esponenti
di diverse agenzie umanitarie
delle Nazioni Unite che - con la
garanziadell’anonimato -confi-
dano a l’Unità il loro disappun-
to. «Dal Papa ci saremmo attesi
un riconoscimento del nostro
impegnoprofuso, spesso insoli-
tudine, nelle aree più calde al
mondo, e sempre a fianco dei
più deboli», ci dice un’operatri-
cedell’Unicef.«Relativismomo-
rale? Rifiuto di difendere la di-
gnità dell’uomo? Con tutto il ri-
spetto, ma Benedetto XVI è sta-
to informato dell’impegno del-
le agenzie Onu in Africa, in Me-
dio Oriente, nei Balcani, in Eri-
trea, e potrei continuare a lun-
go...», osserva un giovane diri-
gente di un’altra agenzie delle
NazioniUnite dapoco rientrato
da una missione nel martoriato
Darfur. «Il Papa non è solo
un’autorità morale, ma è anche
una figura di primo piano nella
scena internazionale. Avrebbe
fattomeglioasostenerelarichie-
sta,che accomuna a tutte le
agenzieOnu:quella dimaggiori
finanziamenti per le attività di
difesa di intere popolazioni sof-
ferenti». Così non è stato, pur-
troppo», gli fa eco un operatore
dell’Unrwa, l’agenzia dell’Onu
per i rifugiati palestinesi.
Benedetto XVI si scaglia contro
la logica del «relativismo mora-
le che segna spesso il dibattito
nell’Onu e negli altri organismi
internazionali». Si nega cittadi-
nanza-denuncia -allaveritàsul-
l’uomo nonchè alla possibilità
diunagireeticofondatosulrico-
noscimento della legge morale
naturale». Le regole internazio-
nali - si lamenta Papa Ratzinger
- si basano solo su una ragione
politica e non etica, e ciò porta
ad «amari frutti», come quello

diconsiderare idirittiumanisul-
la base di stili di vita egoistici.
Per questo, sprona, occorre bat-
tersi affinchè i principi etici non
siano «negoziabili», nè al Palaz-
zo di Vetro di New York, nè al-
trove. Ad ascoltarlo, nella Sala
Clementina, un centinaio di
rappresentantidelleOngdi ispi-
razione cattolica convocati dal

segretario di Stato Vaticano, il
card.Tarcisio Bertone, per un
summit di tre giorni. «Occorre
uno spirito di solidarietà che
conduca a promuovere uniti
quei principi etici non negozia-
bili per la loro natura e per il lo-
roruolodi fondamentodellavi-
ta sociale»,spiega Benedetto
XVI. Pur lodando i progressi fat-
ti inmateriadidirittiumanidal-
lacomunitàmondiale,PapaRat-
zinger ha osservato che «spesso
il dibattito internazionale appa-
resegnato dauna logica relativi-
stica che pare ritenere, come
unicagaranziadiunaconviven-
za pacifica tra i popoli, il negare
cittadinanza alla verità sull’uo-

moesullasuadignitànonchèal-
la possibilità di un agire etico
fondatosul riconoscimentodel-
la legge morale naturale». «Vie-
ne così di fatto ad imporsi una
concezionedeldirittoedellapo-
litica, il cui consenso tra gli Sta-
ti, ottenuto talvolta in funzione
di interessidicortorespirooma-
nipolato da pressioni ideologi-
che, risulterebbe essere la sola
ed ultima fonte delle norme in-
ternazionali», ha aggiunto. «I
fruttiamaridi tale logicarelativi-
stica nella vita internazionale -
ha detto - sono purtroppo evi-
denti: sipensiadesempioal ten-
tativo di considerare come dirit-
ti dell’uomo le conseguenze di

certi stili egoisticidivita;oppure
al disinteresse per le necessità
economiche e sociali dei popoli
più deboli, o al disprezzo per il
dirittoumanitario,eadunadife-
sa selettiva dei diritti umani».
Così il j’accusedelPapa.ChePa-
dre Federico Lombardi, diretto-
redellaSalastampavaticanacer-
ca di ridimensionare, definen-
do «forzate» le interpretazioni
giornalistiche.
In serata, giunge la risposta da
New York. Le Nazioni Unite na-
scono «da un accordo tra Stati»
e «si fondano sui diritti dell’uo-
mo»: per l‘Onu «una delle pie-
tremiliaridella suastoriaè laDi-
chiarazione universale dei dirit-

tidell’uomo»,puntualizza ilpor-
tavoce del Palazzo di Vetro,
Farhan Haq. «Le Nazioni Unite
nascono da un accordo tra Stati
- ribadisce Haq - ma «ascoltano
anche ipopoli, le Ong, gli attivi-
sti per i diritti umani e i singoli
parlamentari». «Dobbiamo fare
di più - ammette il portavoce -
ma l’Onu cerca sempre di inclu-
dere il maggior numero possibi-
le di interlocutori». Secondo
Haq, ildocumento firmatoaPa-
rigiquasi sessant’anni fa, il10di-
cembre 1948, ha «innestato nel
dna»dell’Onuquegli stessiprin-
cipi etici di cui parla il Papa, e
che secondo Benedetto XVI
«non sono negoziabili».

LA SPERANZA cristiana

per rispondere al nichilismo

dei tempi moderni, per rea-

gire al neo paganesimo. È

questo il senso dell’encicli-

ca «Spe salvi» (Nella spe-

ranza siamo salvati), la seconda
di Benedetto XVI presentata uffi-
cialmente venerdì scorso. Lo ha
spiegato direttamente papa Rat-
zinger nell’omelia tenuta ieri po-
meriggio nella Basilica di san Pie-
tro in Vaticano in occasione della
celebrazione dei vespri per la pri-
ma domenica d’Avvento. Non è
stata certo casuale la scelta del 30
novembre per la presentazione

dell’Enciclica. Oggi, infatti, inizia
per la Chiesa cattolica un tempo
classicodisperanza inpreparazio-
ne della festività natalizia. «Una
speranzachenonèprivadifonda-
mento». È questa la verità di fede
cui dedica tutta la sua omelia pa-
pa Benedetto XVI. Celebrazione
solenne, in latino, ierinellaBasili-
ca vaticana. Canti in gregoriano.
Ma sono in italiano le parole che
pronunciailPapa«teologo».Vuo-
le spiegare lui stesso cosa sia la
«speranza cristiana» e quale sia il
sensodella sua seconda Enciclica.
E di una spiegazione c’è bisogno.
Se smarrimento e incertezza per-
corrono l’uomo contemporaneo,
questa inquietudineper ilpresen-
te e per il futuro è vissuta in pro-
fondità anche da tanti credenti.

CosìBenedettoXVI,messidapar-
te i riferimenti polemici e le criti-
che alle speranze umane fallite
pur presenti nella sua «Spe salvi»,
invita a riflettere, a ritrovare le ra-
gioni profonde della fede. E a of-
frirle all’uomo contemporaneo.
Parladi«speranzanonvagao illu-
soria, ma certa e affidabile» per-
ché «ancorata in Cristo, Dio fatto
uomo, roccia della nostra salvez-
za». La richiama come la «novi-

tà», la rottura con la storia prece-
dente, con il tempo del paganesi-
mo.Èquestounmessaggio attua-
lissimo per papa Ratzinger che vi
vede forti analogie con la condi-
zione dell’uomo contempora-
neo, segnata da un nichilismo
che«corrode lasperanza» eche lo
porta a pensare che «dentro di lui
e intorno a lui regni il nulla: nulla
prima della nascita, nulla dopo la
morte». A questo senso del nulla
invita a reagire. Ripropone la sua
certezza: «Se manca Dio, viene
meno la speranza». Ogni cosa ap-
parirebbe come «appiattita», pri-
vata di ogni valore simbolico ri-
spetto «alla mera materialità».
Cosìvadrittoalnodo,aquellave-
ritàdifedefondamentaleper ilcri-
stiano rappresentata dal rapporto
tra «l’esistenza qui ed ora, e l’adi-
là». Una dimensione difficile da

comprendereper l’uomocontem-
poraneo a cui il Papa teologo of-
fre una spiegazione: «Non è un
luogodovefiniremodopolamor-
te», ma «la realtà di Dio», cioè «la
pienezzadellavitaacui ogniesse-
re umano è proteso».
Un Dio che -aggiunge - offre se
stesso e che sa attendere i tempi
dell’uomo,chenerispetta la liber-
tà.Anche quandoèunrifiuto.È il
no di chi - osserva il pontefice -
non lo ha veramente conosciuto.
È questo il compito della Chiesa:
far conoscere il vero volto di Dio,
la suaaccoglienza, la speranzacri-
stiana.
«Ogni uomo è chiamato a spera-
re corrispondendo all’attesa che
Dio ha su di lui» afferma il ponte-
fice. Lo richiama comeun datodi
esperienza presente nella vita di
tutti. «Che cosa manda avanti il

mondo, se non la fiducia che Dio
ha nell’uomo?». Una fiducia -
spiega utilizzando immagini del
vivere quotidiano - che «ha il suo
riflesso nei cuori dei piccoli, degli
umili, quando attraverso le diffi-
coltà e le fatiche si impegnano
ogni giorno a fare del loro me-
glio, a compiere quel poco di be-
necheperòagliocchidiDioètan-
to: in famiglia, nel posto di lavo-
ro,ascuola,neidiversiambitidel-
la società».Dove cercareallora se-
gni di questa speranza? «Ogni
bambinochenasce-concludepa-
pa Ratzinger - è segno della fidu-
cia di Dio nell’uomo ed è confer-
ma, almeno implicita, della spe-
ranza che l’uomo nutre in un fu-
turo aperto sull’eterno di Dio».
Un ragionamento di fede. Arrive-
ràall’uomocontemporaneoeriu-
scirà a riempire la sua solitudine?

L’Enciclica

Che l’Enciclica «Spe salvi»
venga diffusa dall’Osservatore
romano o dall’Avvenire non
sorprende. Lo farà anche
Famiglia Cristiana. Diciamo
un dovere d’ufficio eseguito
con convinzione. Che sia
disponibile via online sui siti
dei quotidiani laici la
Repubblica o il Sole 24 Ore?
Ragioni di mercato. Ma lo
sforzo editoriale de Il Foglio
che va oltre il raddoppio della
foliazione per offrirlo ai suoi
lettori? Fedeltà «devota» al
«ratzinger- pensiero»?  r.m.

Tanto per ricordare una trage-
dia dimenticata, basterà cita-
re il caso del Ruanda. Ed anco-
ra: lavorare per alleviare le
sofferenze della popolazione
palestinese nella Striscia di
Gaza, praticare una solidarie-
tà concreta per la gente del Ko-
sovo, tutto ciò rientra nel «di-
sprezzo del diritto umanita-
rio» e nella discriminatoria
«difesa selettiva dei diritti
umani»? C’è molta politica, e
poca pietas, nelle considera-
zioni che Papa Benedetto XVI
ha espresso ieri incontrando
in Vaticano le Ong cattoliche
più importanti e influenti del
mondo. C’è molta politica e,
spiace rilevarlo, di quella par-
tigiana e dunque, annoverabi-
le nella «brutta politica».
Brutta perché faziosa. Brutta
perché ingenerosa. Brutta per-

ché la battaglia della Chiesa
cattolica contro l’aborto non
dovrebbe spingersi fino al pun-
to di tirare in ballo l’operato
dell’Onu, genericamente inte-
so, e di non meglio precisati
organismi internazionali. Le
Nazioni Unite non sono solo
il Consiglio di Sicurezza e
l’Assemblea generale. Le Na-
zioni Unite sono anche le tan-
te agenzie umanitarie impe-
gnate ogni giorno nelle aree
più «calde» e disastrate del
pianeta. Benedetto XVI avreb-
be fatto bene a ricordarlo: la
sua non è stata una dimenti-
canza di poco conto. Se non
suona blasfemo, diremmo
che il pontefice stavolta ha
peccato di «ingenerosità».
Papa Ratzinger sprona a bat-
tersi affinché i principi etici
non siano «negoziabili», né a

Palazzo di Vetro di New York
né altrove. Bene. Giusto. Ma
coerenza avrebbe voluto che
tra i principi etici non «nego-
ziabili» vi fosse anche il «no»
allo Stato che si fa giustiziere
attraverso la pratica della pe-
na di morte. Nella Terza com-
missione delle Nazioni Unite
che nelle scorse settimane ha
approvato la risoluzione per
la moratoria della pena capi-
tale, la Santa Sede (che al-
l’Onu ha il rango di osservato-
re) ha guardato con favore ad
un capzioso tentativo del fron-
te anti-moratoria di inserire
la questione del diritto del-
l’embrione all’interno di una
discussione che riguardava il
«no» ai boia di Stato. Le ragio-
ni dell’etica dovrebbero spin-
gere a chiedere più risorse per
le agenzie umanitarie delle
Nazioni Unite; le ragioni di
una «bella politica» imporreb-

bero il sostegno a quanti, in
nome di una visione multila-
terale del governo dei conflit-
ti, chiedono una maggiore cen-
tralità, e dunque più strumen-
ti e poteri, per l’Onu.
Ha ragione, Papa Ratzinger,
a denunciare il «disprezzo per
il diritto umanitario» che se-
gna fortemente i nostri tempi.
Ma quel disprezzo - ricorde-
rebbero gli operatori Onu che
ogni giorno interagiscono con
una umanità sofferente - - ha
poco a che vedere con «certi
stili egoistici di vita» e molto
con quelle logiche di potenza,
che hanno, ad esempio, se-
gnato negativamente le presi-
denze del religiosissimo Geor-
ge W.Bush, e fatto prevalere
gli interessi del più forte su
quelle dei più deboli. Di que-
ste logiche deteriori, l’Onu è
stato più vittima che propu-
gnatore.

È l’Avvenire?
No, è
Il Foglio

Al neo paganesimo
contemporaneo
il pontefice
contrappone
l’«aldilà» cristiano

LA POLEMICA Benedetto XVI dimentica l’operato Onu nei Paesi martoriati da guerra e povertà

La brutta politica di sua Santità

PIANETA

IlPapaattacca l’Onu:relativismomorale
Ratzinger scaglia l’accusa ricevendo le Ong cattoliche. Al centro della polemica la questione aborto

La risposta del portavoce del Palazzo di Vetro: «Le Nazioni Unite si fondano sui diritti dell’uomo»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’amarezza all’Onu:
dalla Santa Sede

ci saremmo aspettati
un appoggio ai nostri sforzi

Per il Pontefice le regole
internazionali si basano su
una ragione politica e non
etica e ciò porta amari frutti

Una panoramica dell’Assemblea generale dell’Onu a New York Foto Ansa

Papa Benedetto XVI firma l'enciclica “Spe salvi” Foto Ansa/Osservatore Romano
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